
SUI NUOVI FRAMMENTT DI DIOGENE D'ENOANDA
(continuazione da "Prometheus" 3,197 7,1'20)

NF 14 e l7 (Smith B, p.3814 e Smith E, p' 147-52)'
Appartengono al trattato etico, per ragioni esterne e per contenuto'

tn fi.-ZS Ch. (2S Gr.) VII I sgg., un passo che aiuta molto a capire la
struttura del trattato morale, si dice che gli ostacoli contro I'atarassia
sono: a) la paura degli dei, b) la paura della morte, c) la paura del do-
lore fisico, d) le passioni smodate. Si tratta del famoso quadrifarmaco,
espfesso nelle prime quattro sentenze capitali e in forma più breve nel
pap. Herc. 1005, col. iV g (.Aito dal Comparetti in "Mus. It." I) a,pogov

u ileóc , ipítnonrlou b 1àvaroc, rcù rà4a1bv pèv ei!rcrr1rou.,rb 6è 6epòv
ebercrcaprépr\rov.come i NF 2 e l3-12 riguardanola seconda sezione e i
NF 20 e 2l la chiusa, così i NF 14 e l7 latetza.Infatti è da credere, co-
me ha notato lo smith B, p. 381, che la trattazione seguisse il medesimo
ordine dato nell'enunciazione. Non pare che finora ci siano frammenti
che riguardino la prima sezione.

peiil pensiero di NF 14 e 17 cfr. specialmente R. S.4, con cui c'è

anche somiglianza di espressibne.

NF l4 Col. I

l0

q ^yìLp àlrlrt6ó u , e't péul
èort peya')tn Ka,'L rc).i-l
ule! èn'ú rò Xeîpou , oú-
6 lè[z] 6 npéue t opó6 pa,
"ye]íluerat 6'àrcpa rco't eLs

rbu èì.óxtorou pera-
gaíuetxpóuou'ei6èà"-
vleierclL,Tr pbs xp eínu
iiltet îò f <hou. rí oùu,
npòc r<ìsv 6úó6 eKo" 0 e-
ùv,èwaù|a 6epóv,
h ,í \írcanv éurc)tnpa
èneveyrceîu'éyopev
ry1 gito et , eL rooó'6 e r Lg,

érn pu':o aq K a't rqooúo '

6e ltîtva.g rcaì" rooó.o -

6'np[epas óp&v rhu h-
pép[au òget'\et rì1v
re[],Ieuraínv ; oú6è ro-
re h élrt n paeîa gúo c

< Il dolore fisico, se è gran-
de e> volge verso il Peggio,
non dura affatto a lungo,
ma raggiunge il colmo e Pas-
sa in rapidissimo temPo; se
poi si allenta, reca un van-
taggio all'essere vivente. Che
cosa dunque, per i dodici
dei, c'è di terribile in que-
sto o quale giusta accusa
possiamo portare contro la
natura, Se uno doPo aver
vissuto tanti anni e tanti

, mesi e tanti giorni è costret-
to a vedere il giorno della
fine? Neppure allora la na-
tura che continua ad es-

Col. II
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5 oîto'fioloàro"L , èTe't guó'
pe?a o[a0 poì où6 'qpAq
€let Ka.Ircóu rt,à'l.ì..b à-
vo.Lo|no[ía aí6ns 'éo-

rcLL,'ù ú^yeLía perd |aua-
I 0 rou èE eirceo!ínq, ì.éÀe -

Kro"L. rca\ rh" élrepa o\v
r|su uoonpJar<'sv rca|'
aúrb éorv rg!\pav.

l.ezioni dello Smith: col. I 2. 3. 6.
12 voor1p[ó"r<':v. I3 èor'tu r{o\ltnrà.

sere benevola resta perdente, perché
nasciamo di qualità non buona e

non avremo alcun male, ffio ci sarà
un'insensibilità che durerà eterna, la
quale è stata detta per paragone la
salute dopo la morte.

Anche le malattie dunque del-
I'altro gruppo è possibile affrontarle
coraggiosamen te per se stesse .. .

7.8; col. II t hp[épac.7 tg.àlvowfTrloía.

Nelle prime righe, che ho aggiunto ex. gr. per rendere più chiaro lo
svolgimen to de I pensie ro, anche r p èn e rat,àÀl.oroú rar, p eroÈóì.ì.e rat ènL
rb Xei.pov (naturalmente con gli opportuni adattamenti alla lunghezza
delle righe), ma mi pare di vedere un e nel fiammentino di pietra a sini-
stra. In r. 6 è scritto ypelnv,nonúyetav;e la fiase @rapéXetpe'nvrQ
fgg) ha corrispondenza nel terzo punto della R. 5.4 aL 6è roÀu1od-
vnt'r6sv à.ppasorúsv n\eovàlov éyouot rb h\ópevov èv ri1 oaprci firep
rb à.lryoiv e in Sent. Yat.73 rcù rc yevéo|at ruàs à.ìtyq6óvag nepLocb-
pa tr ù o Lr eLe i npbcAu\arci1vrtì:vitpoet66v.ln l0sgg.siaccenna
alla morte, a cui conduce la malattia molto grave;ma non si passa a trat-
tare della paura della morte, argomento già trattato;è un cenno inci-
dentale, nel quale si richiama il concetto fondamentale di insensibilità
dopo la morte (II 9). La cosa è confermata da ll I I sgg., dove ariró. è
"per se stesse", cioè a prescindere dalla morte a cui le malattie possono
condurre; e in quel modo si torna a parlare del dolore fisico (per questo
ho integrato oùu in r. I l). Del resto che anche la pauradella morte ag-
gravi la malattia è detto esplicitamente in Seneca, ep.78,6 (una lettera
che ha molto di epicureo): tria haec in <tmni morbo gruvia sunt: metus
mortis, dolor corporis, intermissío voluptatum

In principio alla col. Il ho mutato la poetica ricostruzione dello
Smith, per ricordare la cosiddetta lettera degli ultimi giomi di Epicuro
(fr. 177 Us.) àÀzn6óves èvùoav rtbv ètrirhv relteuraínvhpépau pepoD-
oov. ln r. 4-5 anche i7 é[rt púrqp gítoc oùo ' o anche h èIrt gd].o, o
n p\a, gúo q vo I oúo' (invece di r paeîn natu ral men te anche ihe<^:s, eùpe -

vr1s, gt\q, se questo non è troppo corto): cfi.la lettera citata di Seneca,
dove si illustra il medesimo pensiero di Diogene: ep.78,7 magnos c,u-
ciatus habet morbus, sed hos tolerabiles intervalla Juciunt; num summi
doloris intentio invenit ftnem. Nemo potest valde dolere et diu: sic nos
amantissima nostri natura disposuít ut dolorem aut tolerabilem aut bre-
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vem Íaceret Lucrezio chiama madre la terra (2,993: 5 ,795 e 821) e pro-
prio da 2991 sgg. si capisce in che senso la natura possa essere detta
madre in questo passo di Diogene: 999 cedit idem retro de terra quod
fuit ante ("torna alla terra cio che uscl in precedenza dalla terra"). Sul-
I'insensibilità dopo la morte parla a lungo Lucr.3,830 sgg. per combat-
tere la paura della morte;cfr. anche Plut., c' Epic.^beat' 30, I106 F, in
particolare: eL lap èoru io répac rQ eîvat rb pi| eîuat, roÚm 6'arépav-
iov rcai" à.perà.orarov, eíipnrat toxbv aLtbvov h r<av à,7a0ósv oriTprloc
à.vaw0r1o'tg pr16érore ravoopévr,1. Eventualmente, al posto di a't6nS , an-
che ai<,svin (ll 8). La frase èg eueaoías si trova in Pap. Tebt. 6l (a) 180
e altrove: cf r. fr.38 ch. (37 Gr.) I I 2 èl àvrttralpa|éloeas, (così leggerei
invece di iturttralparcpiloe1';,C del Mùnsterberg, accolto dal Chilton e dal
Grilli: con ù.vrtnapÚ,|eor;' si indica un confionto fatto in opposizione,
ciò che è richiesto dal passo. ed è parola abbastanza diffusa in età im-
periale: cfr. il signifìcato del verb o ìtvrtnapari|qp in Plut.,de aud. poet.
4,21 B npòs 6',èrceîva... itvrttrapa|hoer noÀì.ó). In r.5 ho scritto ho[oît-
ÍaL con riferimento all'immagine del processo, notata dallo Smith, in
I l0 sgg.; e hna e firrb.opat indicano spesso la perdita di un processo'

Il NF 17 è in condizioni peggiori. Parla anche questo del dolore fi-
sico (qui è usato róvoS, un altro termine comune negli scritti epicurei);
ma non sono affatto sicuro, come si mostra lo Smith, che venisse dopo
il NF 14. Infatti la conclusione in Il l0 sg. fa capire che in precedenza
si era parlato del dolore che nasce dal mancato appagamento dei bisogni
naturali del corpo, quello che la R. S. 2l chiama rb iùqoúu rcar'év;env,
tolto il quale la vita può essere f'elice. Ora questo è il dolore più facile
da togliere, perché i desideri naturali necessari si possono soddisfare sen-
za fatica. Perciò mi pare più verisimile che di questo tipo di dolore si
parlasse per primo, perché su di esso poggia tutta la dottrina etica di E-
picuro. D'altra parte, dopo I'accenno al dolorc rcar' év6enz, si passa a
parlare delle ferite (r. 12 sgg.), cioè di dolori simili alle malattie natura-
li. se poniamo prima di NF 17 it NF 14, dove si svolge il tema delle
malattie, come si giustifica nelmezzo il ricordo del dolore frsico rcar'év'
6env2 Forse in r. l0 sg. finisce latrattazione del dolore per bisogno na-
turale e si passa a quella delle malattie. perché i due pensieri sono con-
trapposti direttamente: Íep't pEv obv èv6eías,... rcpL 6b rpau4A'rav rca)t

r|ov 6poíav àprcú roooùîov. Qui rooo0roz equivale a rooóv6e, cioè si
riferisce a quel che segue, dove c'era subito una suddivisione rb prè2...

[rà 6é. La trattazione era molto breve, perChé le ferite spesso possono
essere evitate, ed essa poteva essere di passaggio alle malattie in genera'
le. La cura di ogni male fisico era conforme al pensiero di R. S.4,che
Epicuro avrà svolto particolarmente nello scritto rep'tvóoav. '"
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Col. II 6 eíre rcarà. zrÀ4tàs eh'à-
6úÀ[crs ' ròu 6è nóvo[u
n àunlaul éor t 6 nguyeîu,

l0
èg'iioou av7 pc-lsrou g{soq
\úvarclL gu^yeîu . T epL pèu
oîtv eu6 eíng ènó,uc's ì,.éì.e -

rcTa"L' nepL 6è rpaupo.-
re)v Ka'L r 6su b ltoi<rsv- itp .

rceî roooùrov .rà pèu
In r. 6 sg. intenderei un riferimento a due tipi di cause di dolore, una
constatabile per colpi, un'altra oscura. Il vocabolo èndvu in r. I I è ge-
nerico e non si può precisare quanto prima sia comparsala trattazione.

NF 20 (Smith F, p. l5-20)
Per i dati estemi è stato attribuito al trattato etico e il contenuto di

fatto si riferisce ai rapporti fra i piaceri del corpo e quelli dell'anima. Il
luogo classico è Diog. L. 10,1 37 (= 452 Us.) ez rpòs robs Kvprlvawoíts'
oL pèu yb.p yeipous ràc olu,trtarwàs ùr7q6óvas rcbv {tuyu<ó:v, rco\óft-
oî.at loîsv roùs à.papravóvras othpart' ó 6è (scil. Epicurus) ras {tuXt-
rcac' rì1v 7o0v oó.prca rb napbv pówv yetpaleu,, rù1v 6è úuùv rcù rb
rape\îòv rcdt rb rapòv tcai rb péÀÀoz ' oùr.,c o$v rcaì. petlovas í76ovàc
etvat rfic rltuxks. Qui l'a dottrina è ricordata in opposizione ai cirenaici,
precisamente come awiene nel NF 20 ll7 sgg. Non fa difficoltà il fatto
che qui si parla dei piaceri e in Diogene Laeruio dei dolori: essi sono i
due aspetti opposti dei raîrl dell'anima,e di ra|rl in generale è parola
nel fr. 38 Ch. (37 Gr.), che appartiene alla medesima sezione. Si capisce
quindi come in fr. 38 Ch.(37 Cr.) II l0 sg. venga fuori un esplicito ac-
cenno ai dolori del corpo e dell'anima,senza che per questo si debba
attribuire il frammento alla sezione sulla paura del dolore,come aveva-
no voluto Heberdey - Kalinka. Aveva ragione il Grilli, seguito dal Chil-
ton, a considerare il frammento in relazione con la dottrina delle pas-
sioni smodate o come introduzione o come conclusione. Avevano torto
anche il Cousin e I'Usener a porre il fr. 38 Ch. (:Z Gr.) davanti al fr.37
Ch.(ge Gr.). Li seguì il William, il quale vedevanel fr. 37 Ch. (36 Gr.)
una discussione su tutti i na0r1 (paura degti dei, della morte, del dolore,
desideri smodati: fr. 28 Ch. Gr. VII I sgg.), che sarebbe venuta dopo la
trattazione dei singoli desideri. Ora dal NF 20 Il 6 sg. sembra che la
trattazione sulle passioni non sia ancora stata fatta e che quindi il fr.38
Ch. (fZ Gr.) debba essere considerato come introduzione, non come
conclusione; ma può esserci qualche incertezza sul testo. un qualche in-
dizio in favore del fr. 38 ch. (37 Gr.) come introduzione alla sezione sui

... sia per colpi sia in maniera oscu-
ra; ma al dolore è possibile sfuggire
completamente, per quanto può
sfuggire la natura um ana.

Riguardo dunque al bisogno, è
stato detto in precedenza; riguardo
poi alle ferite e a siffatti mali basta
il poco che segue.
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desideri sfrenati si può trarre dalle sentenze che compaiono sotto le co-
lonne. sotto il fr. 38 ch. (37 Gr.) ci sono le ultime parole di R. s. 4,
relativa al dolore e sotto it NF 20 c'è la R. S. 16, relativa al valore della
fortuna. Ora la dottrina del poco potere della fortuna sul saggio presup-
pone il dominio delle passioni (vd. smith F, p. 16) e quindi si capisce
la presenza di R. s. l6;md I'esistenza delle ultime parole di R. s.4 sot-
to il fr. 38 ch. (3? Gr.) sembra suggerire che subito prima di quel fram-
mento ci fosse la sezione relativa alla paura del dolore, e che quindi i
fr. 38 Ch. (37 Gr.) e NF 20 fossero all'inizio della sezione sui desideri
smodati. Il ragionamento presuppone che ci sia un rapporto di contenu-
to fra le sentenze e le colonne sovrastanti. Ma questa era una cosa co-
stante? (vd. Smith F, P. 16, n. 30).

In ogni modo non avrei dubbi sull'appartenenza del fr. 37 Ch. (36 Gr.)
alla sezione sul dolore, non alla sezione sulla paura della morte' come
generalmente si crede. Infatti le considerazioni in esso contenute sulla
superiorità dell'anima rispetto al corpo in connessione con la persisten-
za della vita anche nel caso che sia feritao tagliataunaparte del corpo,
si collegano con I'importanza che ha I'anima nella lotta contro il dolore,
fino al punto che si può essere felici anche nel toro di Falaride. lnvece
il rimedio contro la paura della morte si fonda su altri argomenti. Il fat-
to che la penistenza della gioia dipende dall'anima non è un motivo di
consolazione, ma il principio della sopportabilità del dolore. Dunque il
fr.37 Ch. (36 Gr.) appartiene alla medesima sezione a cui appaftengono
i NF l4 e 17 e,dato il suo carattere di premessa. alla parte introduttiva,
se vale I'analogia con il fr. 38 ch. (37 Gr.) e il NF 20. Questi fan parte
dell'introduzione alla sezione sui desideri smodati, e sono talmente col-
legati che il nuovo frammento è I'immediata continuazione dell'altro.
Infatti in fr. 38 Ch. (37 Gr.) si osserva che il giudizio sulla superiorità
dei ra|n dell'anima su quelli del corpo è difficile, perché si ha I'abitu-
dine di considerare maggiore il dolore che è presente. sia esso del corpo
o dell'anima; ma il saggio sa risolvere il problema traendo argomenti da
molti fatti e principalmente da uno o alcuni che erano menzionati nella
colonna seguente, come quelli che si trovano appunto nel NF 20. Anche
sotto I'aspetto linguistico la terminologia è la medesima: o@parwa,Úu"
yuca,na0r1,ùnepoyfi. Cè una differenza: mentre in uno si parla in gene-
rale di ràIn, nel nuovo frammento si parla di h6ovat. ciò dipende dal
fatto che I'argomento in favore della superiorità dell'anima riguarda la
capacità di questa di poter rievocare anche i piaceri passati, che è un
grande strumento per I'uomo saggio contro i colpi della fortuna. Ed è

significativo che la massima della r. l5 sotto il NF 20 riguardi precisa-
mente, come ha visto il primo eilitore,la fortuna (R. S. l6). All'animus
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(a questo equivale qui úúXù cetera pars animae per tofiim dissita cor-
pus I paret et ad numen mentis momenque movetur I ... sibi solum per
se sapit et sibi gandet, I cum neque res animum neque corpus commovet
una (Lucr.3,l43 sgg.). Quindila rltuyfi è arbitra della felicità dell'uomo
così da conservarlo nel piacere anche quando il corpo è fra i tormenti,
come diceva di sé Epicuro morente nell'ultima lettera. Essa controlla i
desideri e giudica, a differenza di quel che pensano i Cirenaici, che a vol
te sia meglio sopportare un dolore presente in vista di un piacere mag-
giore e anche astenersi da certi piaceri per evitare un male maggiore. An-
che in NF 20 II 7 sgg. si menziona il contrasto con Aristippo;in seguito
si poteva accennare alla casistica ricordata, che è un punto importante
dell'etica epicurea: Ep. ad Men. 129:fr.442Us.,439 (:Cic., Tusc. V
33, 95) ut et yoluptatem Jugiut (sapiens), si ea maiorem dolorem effec-
tura sit" et dolorem suscipiat maiorem effìcientem voluptatem, omnia-
que iucunda, quamquam sensu corporis iudicenrur, ad animum referri
tamen; quocircu corpus gaudere tdm diu dum praesentem sentíret vo-
luptatem, animum et praesentem percipere pariter cum corpore et pro-
spicere venientem nec praeteritam praeterfluere sinere; itapeipetuas et
contextas voluptates in sapiente fore semper.

Da questo passo di Cicerone si vede chiaramente come siano conca-
tenati tra loro i pensieri che ho riconosciuto nel NF 20. Si tenga solo
presente che qui sono addotti allo scopo di dimostrare la superiorità dei
piaceri dell'anima rispetto a quelli del corpo.

La lettura delle due colonne è molto difficile, per cui la ricostruzione
tende soprattutto a indicare lo svolgimento del penSiero.

Fr. 38 Ch. III l0 toogog
(31 Gr.) 6è irùp îò 6 uoenL'l\ó.

^YLoTOv rOùrO r}îg 7rOÀ-

Àoîs ég 'iiì,.ì,. ev r e àva.
ì.o7if e roL 7roì..ì.ó v [rcalt
èrc r thv6 e' e't rco tllrglrgi
r 6su o eltclr LKIùz fi 6ov av
rr,1 oapk'L opf lúoa Ko"'L é[Xe-
ToL 'napoúo Òu, o)..ì.. 'o\v [f lg
IroL€L h úuXlù aÚr<bu 6 eo-
'noTag à"e'ù npAs -raúrr;1
itp Ke:L rb h6ù I ryglg}.gy
Bavopelu rò [òlu oùrcért -
ro.îg &è o c,slparLKeîq 116o
ul"îq, oulvn ape\ape Ko.í

NF20I

5

Ma l'uomo saggio questa difficol-
tà per il volgo di capire (la superio-
rità delle affezioni dell'anima rispet-
to a quelle del corpo) la toglie traen-
do illazioni, fra molte altre cose, &lt-*
che da queste : se è partecipe dei
piaceri del corpo per la sua 

1 
convi-

venza con la carne e si attacca ad
essi quando sono presenti, tuttavia
I'anima ci fa sempre arbitri di essi

infatti con questa c'impadronia-
mo anche del piacere che non è
piu e insieme ai piaceri del corpo
suole ricevere anche suoi godimentil0
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rwas íl6wàs raúrr1s eú- peculiari, perché la nostra na-
gpaoias'1ùìtpgúocí\pthv tura cerca ciò che è meglio
înreî'òl d.peuóv èorv per la nostra anima.
np6v rln úvqt.rcaLért E ancora per un altro mo-

Col. II llérelpov ù lúluXù|6úva- tivo I'anima ha un potere mag-
ratr\éovh rò oó:pa'a'ú- giore del corpo, perché questa
în úLp íyepov'nv élyet tiene la guida verso il sommo
rhs à.rcpórnros rcoif16o- bene ed esercita il dominio su

5 yùvnaol<hvlúrepoyì1v tutti i piaceri per mezzo della
olu:glpóvas-rcai raínas oij- moderazione - e questi in ve-
nlutle é164ì.óoopez-[ob16[è rità non li abbiamo ancora il-
roîc 'Aparinrou npooé- lustrati -; e del corpo ci cure-
xowes ì.d1ors roù pèv lo(i _ remo senza porre attenzione ai

l0 paros ènrye\r1oópe- ragionamenti di Aristippo, ac-
laraullelXópevotròèrc cogliendo cioè tutto ciò che
norchv oetrosv yey[vn- proviene dalle bevande, dai
pàrosv rcolózrì.cis 6ù cibi, dagli atti della procrea-
tàtnav rthv oúrcén zione, e in breve da tutte
lrhv h6ovtlv,'ó.tral èlau quelle cose che non più < ac-

lpe|évros roù itlqotv- crescono il piacere, una volta
lroc , ènaulívrav , rfis soppresso il dolore; ma ci cure-
[6è r/uXîs pàltwra. remo specialmente dell'anima.

l.ezioni dello Smith: | + Ie.9. tO fvac. tl ypfi(eu ll Ih {r' 6úvqlrat'2-4.6.
z oúr rlpoo e\6. [oú]6 [é.

Ho ricostruito I'inizio di col. I sul confronto con frl 37 ch. (36 Gr.) 2
sgg., dove àIì.b6z .ye introduce I'apodosi d'un periodo ipotetico, come
ha notato lo Smith. Invece dinotú.starebbe bene é|r\rcev (r. 5), un aori-
sto gnomico come in r. 10, ma allunga forse troppo la riga.In r. I I sg.
(eù)gpoo{tvas pare troppo lungo, aríche se è il termine generalmente u-
sato per indicare il piacere cinetico dell'anima (fr. 2 Us. =Diog.L. 10,
136; Plut., c. Epic. beat.9, l}g2E eúgpooúvac rcaiyapó's Gîs tltufrs),
1.6 lOgT F, ecc.). Lho sostituito col termine eúgpao'n che si trova nel-
I'età imperiale: Epict., Gnom. 19 hèvq ÚuXft'eúgpaols.lnt.14rqfl-
pe#pln dello Smith pare troppo lungo. In II 6 sg.se oúa[<',: fosseinte-
grazrone esatta, risulterebbe chiara I'intenzione dell'autore di trattare
dei piaceri (raúras = i16ov&s di r. 4 sg.) in seguito, e il particolare sareb-
be in favore della collocazione del NF 20 (insieme a fr. 38 Ch. = 37 Gr.)
in principio alla sezione dei desideri smodati. Alla fine di r. 7 comin-
cerei volentieri un nuovo periodo con una congiunzione conclusiva;
ma oíixouv mi pare troppo lungo. tn r. 12 sg. difficilmente si può ac-
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cettare Kai dopo oirav,che rompe I'asindeto, tanto più che subito do-
po c'è rcol rizrì.ós 6ú (così è da scrivere o da intendere il 6é, se realmen-
te era stato scritto 6é oome dà lo Smith). Alla fine I'editore ha pensa-
to al tempo limitato che dura il piacere finché è a contatto col senso
(cfr. Lucr.4,627 sgg.), ma interessa di piu il pensiero di R. S. l8 che
vi hanno visto Laks - Millot: oúrc haúlerat èv ri1 oaprciì7 i76ovfi, èret-
6bv aral rb rcar' év6env'ò.'lr1oùu èlatpe|,n, àIì.à póvov rowtlùterat.

NF 4 (Smith A,p.612)
Un gruppo di brevi frammenti appartiene al trattato rep't1í7p<'sc,di'

cui si avevano già parecchi brani, ma brevi e malconci. J. Irigoin, Le
'De senectute' de Diogène d' Oinanda: principes d'une reconstitution,
(in: Studi in onore di V. De Falco,Napoli 1971,477-85),hadimostra-
to che lo scritto era disposto su tre file di pietre, con colonne di l8 ri-
ghe, come aveva supposto R. Philippson (R. E. Suppl.5, 193.1 ,166\.
Poiché il genere letterario sulla vecchiaia, che risaliva fino al rep'ty'i1pi.,l,s
di Demetrio Falereo, è abbastanza noto attraverso il De senectute di Ci-
cerone e gli ampi frammenti di lunco e i pochi di Favorino, è possibile
indicare con sufficiente sicurezza il pensiero del NF 4, anche se è in
condizioni non buone. Lo Smith vi ha riconosciuto lo svolgimento del-
I'accusa che il vecchio è vicino a morire e che quindi vive nella paura:
un'accusa che aveva una particolare importanza, specialmente per un
epicureo, come ha già notato il Philippson (ibid.), e non poteva mancare
in uno scritto sulla vecchiaia.

Col. II Ka'L ért pexpt 0 aufàrou,
\ínu pèu 7T a.'l\aaù'í[o -

peu, aí, pnrcért 6 tè1 pt bu'
raxìr tàp rò rchu av[O prb-
îr Qv ^y euog g0 ealeroL
6ù ùu ouuoúoau à.
Lo? éuenu.

... e ancora fino alla morte
di una vita, sappiamo,

annosa, ahimé, ffia non più
vita. Infatti presto perisce
la stirpe degli uomini per la
sua innata < debolezza.

Lezioni dello Smith' 1.4.5.

Per r. 2 raìraths cfr. Epic., ep. ad Men. I 22 (accanto a 7 ép uv), per in-
dicare una persona carica di anni e piena di esperienza. Ho introdotto
I'interiezion e a'í, ma si potrebbe pensare ad un errore del lapicida in-
vece di d,v e ad una frase incidentale come ì.é7orp ev (èínoqtev,gaîpeu)
tv, ma le tracce della prima lettera non convengono (quindi neppure,
con oií, ì.éyopev , èpoipeu , Wpév in forma incidentale). D'altra parte
pr1rcérq non oúrcérr, sembra suggerire una proposizione infinitiva. Pro-
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priamente dopo i verbi di dire e pensare I'infinito ha
autori attici non sono pochi gli esempi co n prt' cosa che
nell'età imperiale. Per I'espre.ssione cfr. Cerc. fr.' I I a

iinaura 6'épîreLv eLc Bulòu... oîra pn6b oît' ért.

or), ma anche in
diventa comune
Diehl (l Bergk)

NF l5 e l6 (Smith B, P.384-90).
25 . 26 . 27 . 28 - 29 (Smith F , P. 3542)

Per ragioni esteme anche questi frammenti sono stati attribuiti al

trattato sulla vecchiaia; ma in seguito (Smith F,p.37 sg.), poiché in essi

non è menzionata la vecchiaia, il primo editore ha avanzato I'ipotesi del-
I'esistenza di un altro trattato con le medesime caratteristiche esteme di
quello sulla vecchiaia. L'osservazione ha poco o nessun peso, perché,
trattandosi di brani molto brevi e mal ridotti, la cosa può essere un puro
caso. Non conviene aumentare il numero degli scritti nella lunga iscri-
zione. Pur concordando con I'editore che altri frammenti occorrono per
giudicare con più precisione di questo e di altri problemi concementi
I'ordinamento dell'intera iscrizione, il fatto che il cambiamento di scrit-
tura è in rapporto con il posto a cui erano destinate le pietre rispetto al
suolo su cui si trova il lettore (cosi le pietre incise con lettere larghe sa-

ranno state destinate alla parte più alta del muro) offre una certa garan-
zia sull'app artenenza ad una medesima opera di colonne scritte nello
stesso modo. Ora bisognerebbe che il perimetro del muro fosse così lun-
go da consentire spazio a più opere scritte con lettere ampie come quel-
la sulla vecchiaia. Ciò è possibile, ma è chiaro che la possibilità aumenta
solo in quelle parti in cui le colonne sono scritte in lettere relativamente
più piccole. Infatti quelle parti contengono scritti piir numerosi e più e-

stesi: il trattato fisico, la lettera ad Antipatro sull'infinità dei mondi, il
trattato etico.

In tutti i frammenti presi in considerazione il contenuto può conveni-
re al tema della vecchiaia. Lo stesso Smith ha richiamato il Philippson
(ibid. 166-7) per notare che il motivo della ricchezzasitrova nel De se-

nectute di Cicerone (3,8) e in lunco (ap. Stob., FI.4, p. 1051, l7 H')'
All'accusa che il vecchio si trova male quando non possiede ricchezze
era facile rispondere: la icchezza,come non serve alla felicità nelle età
precedenti, così non è necessaria quando si è vecchi. Una tale risposta
davano con severa coerenza Telete e Musonio (Stob., Fl.3, p' 45,8;4,
1060, 3); ma la poteva dare anche un epicureo pur salvando il principio
dell'abràprcelf' rca|'fipèpav (Epic., fr. 200 Us.). In quest'ordine d'idee
entra bene il NF 27. dove è ricordata, per combattere la cupidigia delle
icchezze,la divisione fra desideri naturali e desideri vani (in | 8 è[orw
àvayrcaîa, non e['ntù e, dopo una lacuna, a commento degli ultimi si
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cita I'esempio della favolosa ncchezza di Creso. La connessione della
ricchezza con le false opinioni compare esplicitamente in R. S. I 5 i, ,ng
gúoeac zrÀo0ros rcaI óporat rcaI eútrópwrós èorv, b 6è ró:v rceu|su 6o.
l6:v els'àneqov èrcrinret. In col. II I qgg. si può scrivere: ri.tà.p'à.v
nof|oíqc rà.1 1t...;rí,rj:Zeúrlólrep,èrcroúr<,sv rrulvl[rctnpó,rav'àu cìs,6.
Àoîo (o iìv <b,pe'ltoîlro 6 oorpg).

Della ricchezza in rapporto con la felicità parla anche il NF 49 (Cahiers
de Philologie de I'Université de Lille I ,1976,310-2), che appartiene per
ragioni esterne al rep't lnp@s e sarà da awicinare al NF 27. Anche il NF
l5 non era collocato lontano, perché vi si rileva la delusione provata da
chi ha sperato di avere la ncchezza e I'ha ottenuta, osservazione che
aiuta il vecchio a manteneni dentro i limiti della natura. Qui il pensiero
si svolge attraverso un "prima" e un "poi": "prima,sperando di trovare
la dolce vita nella ricchezza,si buttano con tutto I'ardore verso la sua
conquista; poi, se diventano ricchi, si irritano per non aver trovato ciò
che avevano sperato". Dunque in r. I $e. (rà) np<îsllra, nonénelra e in
r.4 sg. eilr"à.v Yévavrat (non éílr'iìt, l). Poteva ancheesserci f6ùz
eúprioev ùv p'nv , ma ròv ú6ly \'nv ha un riferimento specifico come
I'italiano "la dolce vita", quella dolce vita tanto bramata: cfr. Epic., ep.
ad Men. l3l ròv h6bv rcw'ît Aíor...ví79av Ào7opós. Nel NF l6lo Smith
vedc i lamenti di coloro che si sono lasciati sfuggire la vita senza goder-
la e se ne lamentano, secondo quanto è in Lucr. 3,95640, per cui in
col. II 8 egli integrarlfl gúoetpiuttosto che rlc,o *p9 Ma anche questo
pensiero può entrare bene in uno scritto sulla vecchiaia, nella sezione
relativa all'accusa che i vecchi mancano di piaceri: Diogene osserverebbe
che la scontentezza di certi vecchi in fatto di piaceri dipende solo dal
desiderare sempre quello che non hanno, disprezzando ciò che hanno;
perciò I'accusa va rivolta contro di sé, non contro un difettoinsitoper
natura in quell'età. Ma in quest'ordine di idee si desidererebbero dei
tempi passati invece dei presenti itpúlvovot e lroúot- Per questo penso
che Diogene stia rilevando la contraddizione di coloro che rifìutano il
principio epicureo del piacere come somrno bene e poi si lamentano che
nella vecchiaia non hanno piaceri. Il pensiero è connesso con I'arte di
non saper godere dei piaceri presenti. Infatti intendo in r.2 sg. rblpèy
rapaypfipa rcelyapwpévov con valore attributivo, a differenza dello
Smith, cosicché, se si differisce sempre il piacere, uno si trova scontento
nella vecchiaia e non è disposto ad uscire dalla vita come un convitato
sazio da un banchetto (Lucr. 3,938).
Col. II rcaìl

"Yap rLveg apufvouot rb
e in f atti alcuni respingono
il piacere presente e appro-

3 pèu îr&paxpn[pa Ke-
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xapw pévov lrcai,,Kpo'
) roùor roùq àln a0 eîo '

0 atgouì.o péIuouq h6o-
uas' a$o c 6 bt alw'nu
ènupépouo L r[Q ytp?
L'órt fiìouàs àgau
lp eîr at

vano chi vuole tenere lon-
tani da sé i piaceri, e Poi
viceversa portano I'accusa
alla vecchiaia < che è priva
di piaceri.

l.ezioni dello Smith' 2. 3 . Ipa rb x e /y' 4. 6. 7 6'élvxlrr1pa. S.

Il verbo rcporéa nel senso di "approvare" si è diffuso dall'età elleni-
stica in poi, particolarmente nel passivo;per la forma attiva con I'acc.
della persona applaudita cfr. Diog.L.7,l73. In r.5 anche itvaîehqat,
che è piir raro. ln r. 9 sg. anche tQ tépov lrt 6n fy\ovisv atol peî'

La sezione dei rapporti della vecchiaia col.piacere poteva offrire una
grande quantità di osservazioni.'In Cicerone essa è la piir lunga (De sen.
12,39 :18,66). E'vero che egli, come Plutarco, può opporre alla dimi-
nuzione o assenza dei piaceri fisici la continuazione di quelli spirituali
derivanti dallo studio o dal prestigio dell'attività politica, tutte cose che
un epicureo non accettava; ma questi ha ugualmente a disposizione mol-
to materiale, come le gioie dei banchetti quale occasione di dolce com-
pagnia e conversazione fra amici (cfr. Cic., ib.13 A4-14'46\ su argomen-
ti opportuni, adatti ad accrescere il piacere con il ricordo del passato e

dei principi filosofici secondo i quali è stata condotta la vita. Quanto ai
piaceri venerei, anche un epicureo poteva accogliere il detto del vecchio
Sofocle, riportato anche da Cicerone (ib.14,47), che era contento d'es-
sere stato liberato da un padrone grudele e furioso. Anche in Iunco (ap.
stob., Fl. 4, p. 1027,7 H.) la cessazione dei piaceri erotici è presentata
come un vantaggio, e questo doveva essere un motivo comune in tutti
gli scritti del genere, anche agli epicurei in base al principio (Diog. L.
10, I l8) che il saggio non deve innamorarsi, perché la ouvouoía non ha
mai giovato, un'opinione che probabilmente risaliva a Democrito (B 32
Diels). Nei .casi dubbi' Epicuro discuteva se il saggio, quando è vecchio
e impotente, érr raîC rav rcaltcîsv oupaîC yatOet rca)t rltnlorghoeoLu' e per
questo lo deride Plutarco (da lui deriva il passo greco citato: c. Ep. beat.
12,l0g4E), contrapponendo a quelle ltr!\upí1oec rcai èntnn|úoetq cie-

che e senza mordente le gioie connesse col sapere. Ora in NF 25-26 (per
i dati estemi appartengono al rep'tlúpr':s) si legge: ltn\up|:vres èv oí)'

6evL rolsra1v eitp'wrcouow'ò îè\ouow ei;peîv. Lo Smith intende il verbo

ún1arpaa "cercare a tentoni" come in''Plat., Phaedo 99B; io penso al
senso erotico come nel passo di Epicuro a cui si riferisce Plutarco. Ciò
non significa che Diogene qui esponesse il "caso dubbio" trattato da E-
picuro; preferisco riferire il pensiero alla condanna dell'amore, durante
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il quale gli amanti impegnano tutte le membra e non trovano in nessuna
di quelle azioni sufficiente appagamento. Lucrezio descrive con abbon-
danza di particolari "l'incerto ondeggiare degli amanti che non sanno di
che cosa debbano prima godere con gli occhi e le mani e non riescono a
saziarsi" (4, lO7 4 sgg.).

Anche i NF 28 - 31 appartengono al medesimo trattato, ma sono in
condizioni miserrime. Tuttavia lo Smith in NF 28 I2 tl 6èfeú[orc ha
intuito che c'è un riferimento all'accusa che la vecchiaia danneggia i sen-
si (qui il gusto), per cui il frammento è da awicinare ai fr. 56 Ch. (66
Gr.) sgg. Si può riferire al medesimo argomento! e ancora al gusto, il
NF 29, se in col. II 4 B6[ si vede una forma di B6e].úrrop@r o un vocabo-
lo della medesima radice: in Hipp." Mul. I 39 Al il verbo indica il disgu-
sto per il cibo e in Aristoph., Vesp. 792per I'odore di un pesce. Lo Smith
invece ha pensato ad una citazione di Democrito ó A/p6lqpeiîns.

NF 3 (Smith A, p.60-l); NF 24 (Smith F, p. 31-5);
frr. 52 - 53 Ch. (62 - 63 Gr.)

Il NF 3 per ragioni esterne è stato attribuito, come il NF 24, alla fa-
mosa lettera di Epicuro alla madre (sul destinatario sono d'accordo tut-
ti i critici, meno il William: Smith F, p. 3l-2). Per il contenuto il NF 3 è
stato collocato dal primo editore subito dopo il fr. 52 Ch. (62 Gr.). Ora
questo è impossibile, perché tra fr. 52 e 53 Ch. (62 e 63 Gr.) si può ri-
costruire il pensiero che manca. Cio mi dà occasione di rettificare la fal-
sa interpretazione corrente dell'inizio del fr. 53 Ch. (63 Gr.). Non è sta-
to dato il giusto valore all'intuizione del William: "cum vivimus apque
atque dei laetamur, cum mortui sumus omni sensu caremus, itaqué nos
voluptates vitae amisisse non sentimus''. Egli è stato seguito solo dal
Grilli, il quale a 6re pèv (6:pev (52 Ch.= 62 Gr.IV 8) contrappone óre
6è re|vfircapeu, ma poi intende male, come tutti gli altri, il verbo à.vn.
\.b$r7rt:,t(53 Ch.= 63 Gr.I2).

Il passo è importante per I'esplicita dichiarazione che la felicità del
saggio epicureo non è inferiore a quella degli dei. Che gli epicurei chia-
massero se stessi, nonostante la mortalità , ìíg|aprot rcaL íoó0eot (Plut.,
c. Epic. beat.7,109l B;vd. anche fr.14l Us.), aveva suscitato scandalo
nell'antichità. Ma per Epicuro la felicità non è condizionata dalla durata
(R. S. 19 e 2O), ma si fonda sulla condensazione del piacere (R. S. 9),
con piena partecipazione del corpo e dell'anima, di modo che essa può
raggiungere il massimo anche nell'uomo, indipendentemente dalla mor-
talità, per la quale noi siamo inferiori agli dei. Ma di tale inferiorità do-
po la morte non abbiamo coscienza, perché la morte ci priva di ogni
sensibilità in senso assoluto persempre. Ebbene in principio al fr.53 Ch.
(63 Gr.) si parla di un difetto o infèriorità; ma non si tratta di una cosa
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generica come s'intende comunemente ("anche se ha ricevuto diminu-
zione" Arrighetti, fr. 65; "anche se si tratti di ricevere una diminuzione"
Isnardi Parente, p.127;ecc.). Poiché c'è I'articolo (rfs è\anóoeas),
il riferimento è specifico, cioè alla condizione dell'uomo morto, e in
questa direzione deve essere ricostruito il pensiero che precedeva. Tut-
ti sono stati portati fuori strada dall'interpretazione di à'vrtltafulratinte'
so nel senso di "ricevere", come mostral'integrazionea,u rc\à'vrtìtalntat
del William conforme alla quale il Philippson ha suggerito la sua rico-
struzione, di cui quella del Diano è una variazione (Ethica,p.68). Ma.il
senso di "ricevere" appartiene alla forma attiva del verbo e si costruisce
con I'accusativo della cosa che si riceve e il genitivo della cosa in cambio
della quale si riceve. Qui invece la fbrma media significa 'ucogliere con
la mente", "avere la percezione di" conforme al termine filosofico àz-
ri\q{c che compare in fr. 4 Ch. (4 Gr.) II 7 (già in Epic. fr. 250 Us.=
Plut., adv. Col. 5, ll09 D:'cfr. ps.-Plat., Ax.370 A; Luc.,Sol.7,dove
à.vrt\appavopat è considerato un vocabolo arcaico per ouvír1pt). Del re-
sto qui il senso è suggerito facilmente da a'wAavttrat che segue subito
dopo. Insomma si osserva che la morte sarebbe realmente un motivo
d'inferiorità rispetto agli dei, se, morti, avessimo la percezione di quello
stato; ma questo non awiene, perché con la morte cessa ogni sensibilità;
quindi non si può parlare d'inf'eriorità rispetto agli dei che non muoiono.

Naturalmene il secondo membro dell'opposizione (per es. 6re 6è re -

1ví\rca1teu del Griili) non è da collocare di seguito all'ultima riga di fr. 52
Ch. (62 Gr.), perché, mancando dieci righe, cioè un'intera colonna, è
opportuno pensare ad una spiegazione dell'affermazione che in vita go-
diamo come gli dei. Ecco una ricostruzione ex. gr. per suggerire lo svol-
gimento delle idee:

Fr. 52 Ch. IV 8
(62 Gr.)

l0
Col. V

neppure per la nostra
6re pèu mortalità siamo inferiori al-

làp lùltev, òtrtoí<'ss la natura immortale e beata
roîq, 0 eaîq Xeípglpleu ' degli dei (col. IV 5 sg.).
[b ùp iireqoq Xpouos lnfatti quando siamo vivi,
Itonv éyet rhu n\ouhu godiamo al pari degli dei,
Irca'té rerepclopevog, "- perché il tempo infinito e

Pu \oyw d:1teTa' 6re quello finito hanno uguale
l6e réTvepeu ,oíir'éo- il piacere, se sappiamo ra-

TIw o"hTqoc oiire gionare (R. S. l9); quando
qt?ì,aorrls , óore b re- poi siamo morti non c'è
r[e ].eu rnru:,s le r chu né sensibilità né infelicità,
0[eù,v €.\arrou& pèu'é- per cui il morto ha una con-
X[et 6 &0 eo Lv oùò è dizione inf eriore agli dei el0
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Fr. 53 Ch. I
(63 Gr.)
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rlntt l,aùlrúr,'rb |fu, iív
^y'l àwtltaprlrat rfrg
è'\arrcj:o€@q 'à, ph
alo\avqrat 6é, rchs
è\arroùrac;

non uguale, sappilo,> qua-
lora abbia coscienza di quel-
l'inferiorità; ma se non la
sen te . c om'è in fe rio re ?

Stando così le cose,nonc'è postoperil NF3 fra i due fr.52 e 53 Ch.
(62 e 63 Gr.), dove vorrebbe collocarlo lo Smith. Per quel che si può ca-
pire, il contenuto si concilia non male con la prima. parte della lettera,
dove s'insegna ad evitare ogni turbamento che deriva da certe visioni.

Col. II
érfu e ancora non traggono giovamento

6è ourc l'l,geproúvra,Lh6é e sono pieni di paura nei loro ri-
Qg Koinep't[aúra:v eiot guardi. Come dunque abbiamo det-
go\epoi. (holtrep oíu e'í- to, bisogna assolutamente fìlosofa-
Tropev, taufraxùg 6eî re, perché questo è veramene utile a
gtìtooogeî[v, z0ú6e xpq- tutti . Fa pieno uso di...
o ítrtou roL r[ào w óuros .

K&raxpù 6 tà
Lezioni dello Smith, t <bgef\úvrat.3 éílnopev.5 '9éì[v...ypn/o.

ln r.2 repL aúr<îsv si riferisce ai simulacri degli dei? In r. 7 preferirei
intendere rcaraypós come imperativo, diversamente dallo Smith. Con
quest'esortazione alla studio della filosofia congiungerei volontieri il NF
24 che appartiene per i caratteri esterni alla medesima lettera (Smith F,
p. 314),dove si manifesta la speranza che una persona, girando lontano
dalla retorica, busserà'presto alle porte della filosofia (in r. I difficil-
mente éprcararó)v : 'òs rcd.reU eis ?). Si tratta di uno dei fratelli di Epi-
curo (Aristobulo, Neocle, Cheredemo), che per consiglio dilui entraro-
no nel Giardino (Diog. L. 10,3 ovvegtltoo\gouv 6'aùrQ rporpe{tapéva
rcaL oià6eÀgol rpeis 6vres) ? Tale invito può entrare, mi sembra, in que-
sta lettera, anche se nella seconda parte è apostrofata la madrc (52 Ch.
= 62 Gr.lII I e 53 Ch.= 63 Gr. I 7). Come si vede il NF 24 può acquista-
re una grande importanza, ma non voglio costruire su una base così
fiagile.

NF l8 (Smith E, p. 152-5)
Contiene concetti molto simili a quelli espressi nella prefazione al

trattato fisico, in fr.2 Ch. (2 Gr.), come ha rilevato lo Smith, che per
ragioni esterne assegna il NF l8 al gruppo dei cosiddetti "scripta priva-
tz", q lo pone precisamente accanto al fr.49 Ch.(gZ Gr.) come parte
intro'duttiva. In realtà il nuovo frammento viene, credo, immediatamen-
te prima, come appare dalla seguente ricostruzione, anche se è ex. gr.:
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Col .I 4

Col. II

ércalor? . rl ro-
0'o\ra plela'éorw;h
6è I puprll ,f) gL'ltraroL,
n6e ràowl npeîu K&'L

óì.ì.oc s \oql?npa\ra
o'Lo et ènL rò ì.lVqr[oùv
'óoIa pou h ,pil,,ia éXPT1-

Che cosa mai c'è di cosi
grande? Questa iscrizione, o
carissimi., a tutti noi e ad al-
tri recherà aiuto contro il
dolore, tutti quegli aiuti
che il mio aftetto voleva re-
care. Infatti io ho comPiu-
to quest'opera volendo
principalmente recare aiuto
agli st ranie ri , se ve rrann o
spesso a questo portico.
< perché mi sono sempre
mostrato> benevolo < ver-
so tutti> iforestieri che
abitano qui.

fe ' rloùro úrp èlo: è-
IToLnoa lrb eplov pb-
\wra è10 é\u:u \oq-

5 0 eîu ro [îs élc's| ev,
et rfiv o[robv rr\v6e
zroì.ì.ó[rcrs e'Lo íao w '

[oeì" ùtp èpauròv èné-
16 et|o n pbs nà"vraq

Fr.49 Ch. roùs ènànpovv[ros
(82 Gr.) rchu lév<,:v gt\àv-

0 pc':nou K r ì. .

Lezioni dello Smith, | 5 rofre oíjro pléta. O ol,, ypa^gfi1.'t. tl z è1n. i- s pdl
Xrora e[gé\c.rv xùPant|éìv rclîc èoopévoc. 6 olroàtt raúrr1v.7 no],].[órrs.

Nella domanda di I 4 sg. c'è riferimento alla felicità, di cui si sarà par-
lato prima e che interessa tutti i singoli uomini (èrcalor<;:), come dice E-
picuro in principio alla lettera a Meneceo e anche Diogene nella prefa-
zione di îr.2 Ch. (2 Gr.) I 9 sgg. Ho scritto in I 5 ro0',6 t;é,7 fi6e e

ll 6 rúv6e (invece Ai dúrn e raúrnv) per ragioni di spazio, e per questo
ho tolto rcatdelprimo editore in II4. In I9I'integrazione non è troppo
lunga, se si tiene conto che ci sono tre t;così in II7. In Il I éyorllesc.
gépew, dopo fe il piccolo spazio vuoto è adatto tutt'al più a l; ma non
pare che contenesse alcuna lettera. Se c'era una lettera, o fu dimentica-
ta rlal lapicida o si potrebbe scrivere óola nóvras póva oQlleu
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